
I venti saggi raccolti nel volume propongono una riflessione pluri-
prospettica sui vari nodi che caratterizzano il genere novellistico
tra Quattro e Cinquecento. Al centro della ricerca si trova la mol-

teplicità delle forme della narrazione breve, analizzate a livello lin-
guistico, macrostrutturale e nella loro alternanza tra prosa e verso.
Si indagano inoltre altri temi fondamentali quali il rapporto con i mo-
delli e la loro eredità nella lunga durata; il legame con l’oralità; la col-
locazione nella normativa teorica cinquecentesca; l’ambigua relazio-
ne con il pubblico delle donne e la complessa caratterizzazione dei
personaggi femminili che ne discende; l’osmosi con gli altri generi
letterari; la fortuna europea.

Sandra Carapezza insegna Letteratura italiana all’Università degli
Studi di Milano. Tra i suoi interessi di ricerca, oltre alla novella del
Cinquecento, ci sono la Commedia dantesca, il poema rinascimenta-
le, la querelle des femmes e i Promessi sposi. In ambito novellistico,
ha pubblicato studi su Bandello, Cornazano, Costo, Doni, Giraldi,
Grazzini, Sansovino e Straparola.

Elisa Curti insegna Letteratura italiana all’università Ca’ Foscari Ve-
nezia. Si occupa di letteratura medievale e rinascimentale, con qual-
che sconfinamento nel Novecento. I suoi interessi, di taglio critico e
filologico, si concentrano in particolare su Giovanni Boccaccio, Ange-
lo Poliziano, la novellistica rinascimentale, Pietro Bembo e la poesia
femminile cinquecentesca.

Monica Marchi insegna Letteratura italiana all’Università degli Studi
di Siena. I suoi interessi di ricerca, di tipo critico-filologico, spaziano
dal Quattrocento (Pseudo Gentile Sermini, Masuccio Salernitano,
Bernardo Lapini, la produzione novellistica spicciolata) al Cinquecen-
to (Giovanni Della Casa) sino al Novecento (Arturo Loria, Mario To-
bino, Carlo Emilio Gadda).

10291.9
S. C

A
R

A
PE

ZZA
, E

. C
U

R
TI, M

. M
A

R
C

H
I

(a
cura

di)
IL

R
IN

A
SC

IM
E

N
T

O
D

E
LLA

N
O

VE
LLA

Critica letteraria e linguistica

IL RINASCIMENTO
DELLA NOVELLA

AUTORI, FORME E LINGUE DELLA TRADIZIONE NOVELLISTICA
TRA QUATTRO E CINQUECENTO

a cura di
Sandra Carapezza, Elisa Curti, Monica Marchi

FrancoAngeli
La passione per le conoscenze

Edizione fuori commercio

ISBN 978-88-351-7113-3

10291.9_291.92  09/05/25  14:29  Pagina 1



Critica Letteraria e Linguistica

Comitato scientifico
Anna Baldini (Università per Stranieri di Siena), Stefano Ballerio (Università
degli Studi di Milano), Jacob Blakesley (University of Leeds), Paolo Borsa
(Université de Fribourg), Vincenzo Caputo (Università degli Studi di Napoli
Federico II), Stefano Ercolino (Università Ca’ Foscari Venezia), Irene
Fantappiè (Freie Universität Berlin), Renata Gambino (Università degli Studi
di Catania), Grazia Pulvirenti (Università degli Studi di Catania), Silvia Riva
(Università degli Studi di Milano), Massimo Stella (Scuola Normale
Superiore di Pisa).

Coordinamento editoriale 
Stefano Ballerio, Paolo Borsa

I testi pubblicati nella collana sono sottoposti a un processo di peer review
che ne attesta la validità scientifica.

Copyright © 2025 by FrancoAngeli s.r.l., Milano, Italy. ISBN 9788835179641



Il presente volume è pubblicato in open access, ossia il file dell’intero lavoro è 
liberamente scaricabile dalla piattaforma FrancoAngeli Open Access 
(http://bit.ly/francoangeli-oa). 

FrancoAngeli Open Access è la piattaforma per pubblicare articoli e mono-
grafie, rispettando gli standard etici e qualitativi e la messa a disposizione dei 
contenuti ad accesso aperto. Oltre a garantire il deposito nei maggiori archivi 
e repository internazionali OA, la sua integrazione con tutto il ricco catalogo 
di riviste e collane FrancoAngeli massimizza la visibilità, favorisce facilità di 
ricerca per l’utente e possibilità di impatto per l’autore. 

Per saperne di più: Pubblica con noi 

I lettori che desiderano informarsi sui libri e le riviste da noi pubblicati  
possono consultare il nostro sito Internet: www.francoangeli.it e iscriversi nella home page 

al servizio “Informatemi” per ricevere via e-mail le segnalazioni delle novità. 

Copyright © 2025 by FrancoAngeli s.r.l., Milano, Italy. ISBN 9788835179641

https://www.francoangeli.it/autori/21
https://www.francoangeli.it/Informatemi


 Front 15,5x23_Layout 1  08/10/19  12:37  Pagina 1

IL RINASCIMENTO
DELLA NOVELLA

AUTORI, FORME E LINGUE DELLA TRADIZIONE NOVELLISTICA
TRA QUATTRO E CINQUECENTO

a cura di
Sandra Carapezza, Elisa Curti, Monica Marchi

Critica letteraria e linguistica

Copyright © 2025 by FrancoAngeli s.r.l., Milano, Italy. ISBN 9788835179641



Il volume è pubblicato con il contributo del Dipartimento di Studi letterari, filologici e linguistici 
dell’Università degli Studi di Milano – PRIN 2017 Il genere novella nel Rinascimento italiano: 
repertorio, database e inquadramento storiografico (ReNovella) 

Indice dei nomi e cura redazionale di Clara De Andreis 

Copyright © 2025 by FrancoAngeli s.r.l., Milano, Italy. 

Pubblicato con licenza Creative Commons  
Attribuzione-Non Commerciale-Non opere derivate 4.0 Internazionale  

(CC-BY-NC-ND 4.0). 
Sono riservati i diritti per Text and Data Mining (TDM), AI training e tutte le tecnologie simili. 

L’opera, comprese tutte le sue parti, è tutelata dalla legge sul diritto d’autore. 
L’Utente nel momento in cui effettua il download dell’opera accetta tutte le condizioni  

della licenza d’uso dell’opera previste e comunicate sul sito  
https://creativecommons.org/licenses/by-nc-nd/4.0/deed.it 

Copyright © 2025 by FrancoAngeli s.r.l., Milano, Italy. ISBN 9788835179641



5 

Indice 

Premessa 
di Stefano Carrai 

pag. 9 

Ragionar di novelle in riva d’Arno  
di Lucia Battaglia Ricci 

» 13

Senza genitori, né discendenti? Approssimazioni 
storiche e teoriche alla narratio brevis 
di Renzo Bragantini 

» 23

La riflessione cinquecentesca sulla novella: 
Bonciani e Castelvetro 
di Andrea Manganaro 

» 49

Percorsi della novella spicciolata: di qua e di là 
dall’Appennino 
di Daniela Delcorno Branca 

» 65

Per un panorama della novella latina spicciolata 
nel Quattrocento 
di Giulia Depoli 

» 91

The true love: le donne nelle Novelle dello Pseudo 
Sermini 
di Monica Marchi 

» 111

Copyright © 2025 by FrancoAngeli s.r.l., Milano, Italy. ISBN 9788835179641



6 

Non solo Giulietta. Amori e autorialità femminili. 
Il caso di Giulia Bigolina e la tradizione 
novellistica veneta 
di Elisa Curti 

pag. 133 

Le “Piacevoli notti” delle donne 
di Sandra Carapezza 

» 147

«A più di mille dette più di mille volte materia da 
ridere»: beffa e motto nella novella del 
Rinascimento 
di Flavia Palma 

» 163

Appunti su novella e dialetto nel Cinquecento 
di Luca D’Onghia 

» 177

La lingua delle novelle di Marco Cademosto (1544) 
di Roberta Cella 

» 193

Varietà diasistemiche nell’onomastica della novella 
quattro-cinquecentesca 
di Leonardo Terrusi 

» 209

«L’uno e l’altro e vedere e udire ci pareva».  
Oralità e recitazione nella novella toscana di beffa 
del Rinascimento 
di Luca Degl’Innocenti 

» 223

Da Giletta a Helen.  
Ancora su Shakespeare e Boccaccio 
di Piermario Vescovo  

» 247

«Dalle favole vostre […] si ha larghissimo campo 
di comporre comedie e tragedie».  
Giraldi Cinzio narratore e “rappresentatore” 
di Marzia Pieri 

» 259

Copyright © 2025 by FrancoAngeli s.r.l., Milano, Italy. ISBN 9788835179641



7 

«La novella è un cavallo».  
Novelle in ottave nell’“Inamoramento de Orlando”  
di Giovanna Rizzarelli 

pag. 273 

Lo spazio della poesia nelle “Piacevoli notti” di 
Straparola 
di Gabriele Baldassari 

» 289

Forme della novella e modi del discorso morale: 
Francesco Sansovino e Marco Mantova Benavides 
di Andrea Torre 

» 311

La donna è mobile? 
Funzioni del cofano tra novellistica italiana e 
poesia erotica francese 
di Corinne Lucas Fiorato 

» 329

Palazzi di piacere. Novelle italiane e trasposizioni 
inglesi in età elisabettiana 
di Luigi Marfè 

» 353

Indice dei nomi » 367

Copyright © 2025 by FrancoAngeli s.r.l., Milano, Italy. ISBN 9788835179641



 

 163 

«A più di mille dette più di mille volte materia da  
ridere»: beffa e motto nella novella del Rinascimento 

 
di Flavia Palma* 

 
 
 
 
 
 
 
Fin dalle sue origini la novella ha trovato nel motto e nella beffa una 

feconda forma d’espressione. Pur non esaurendo completamente le poten-
zialità del “comico novellistico”, essi hanno riscosso una notevole fortuna 
nello sviluppo diacronico del genere, venendo a costituire due modalità 
complementari di applicazione dell’ingegno umano secondo quei principi 
che già Boccaccio aveva codificato e trasmesso ai suoi epigoni. Se nell’uni-
verso decameroniano il motto si configura come un immediato e accorto 
impiego della parola, la beffa si fonda invece sul ricorso ad azioni inge-
gnose, le quali, anche quando derivano da una reazione a un problema im-
previsto, seguono un piano congegnato dal beffatore che ne ha il pieno con-
trollo. Un’ulteriore discriminante tra i due riguarda la tipologia dei perso-
naggi coinvolti: il motto, per essere efficace, necessita che la vittima sia in-
tellettualmente all’altezza del motteggiatore,1 mentre la beffa si fonda 
sull’incolmabile divario tra beffatore e beffato. Il beffatore sfrutta infatti il 
proprio ingegno per punire il beffato, la cui inferiorità è rappresentata o dalla 
stupidità o da altri vizi che nell’universo decameroniano risultato imperdo-
nabili, dalla gelosia immotivata alla cieca avidità. Non fa eccezione nem-
meno il meccanismo di beffa e contro-beffa: il vincitore, ossia l’artefice 
della seconda, dimostra la propria superiorità d’ingegno rispetto all’avver-
sario dopo uno smacco iniziale che si rivela sempre temporaneo.2 A ciò si 

 
* Università Ca’ Foscari Venezia. 
1. Ne è una dimostrazione Dec. VI 8: qui Fresco «conforta la nepote che non si specchi, 

se gli spiacevoli, come diceva, l’erano a veder noiosi» (1), ma il motto risulta inefficace perché 
Cesca non è in grado di comprenderlo a causa della sua «grossezza» (10). Le citazioni sono 
tratte da G. Boccaccio, Decameron, a cura di A. Quondam, M. Fiorilla e G. Alfano, Milano, 
BUR, 20172. 

2. Si pensi a Dec. VIII 7 e VIII 10. Sulle caratteristiche della beffa e del motto nel Deca-
meron, cfr. almeno A. Fontes-Baratto, Le thème de la “beffa” dans le “Décaméron”, in Formes 
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aggiunga che, se il motto, per essere efficace, necessita della piena consape-
volezza da parte del motteggiato di essere il bersaglio della pronta risposta, 
nella beffa l’ignoranza della vittima è ben più frequente, anzi, persino es-
senziale, come nel caso delle beffe erotiche. Ne consegue che, mentre il 
motto è uno strumento difensivo o responsivo, impiegato da un individuo 
accorto per liberarsi da una situazione spiacevole oppure per rimettere al suo 
posto un interlocutore inopportuno, la beffa si configura piuttosto come uno 
strumento offensivo, del quale il beffatore si avvale per modificare attiva-
mente una data situazione a proprio vantaggio e a discapito del beffato, ri-
tenuto meritevole della punizione che riceve.  

Alla luce di questi principi teorici, che regolano il funzionamento delle 
maggiori tipologie di novella comica nel Decameron, vorrei soffermarmi ora 
sulla loro tenuta e sul loro ruolo modellizzante nella novellistica rinascimen-
tale, in particolare nella prima metà del Cinquecento, quando cioè si assiste 
a una proliferazione nelle sperimentazioni sul genere novellistico, tanto sul 
piano formale quanto su quello contenutistico.3 In quest’arco cronologico 
nelle opere di chiara natura novellistica si nota infatti una sorta di margina-
lizzazione del motto,4 a cui si accompagna un apparentamento dello stesso 
 
et significations de la “beffa” dans la littérature italienne de la Renaissance. Boccace, Ma-
chiavel, Grazzini, Bandello, Straparola, Parabosco, Giraldi Cinzio, a cura di A. Rochon, Pa-
ris, Université de la Sorbonne Nouvelle, 1972, pp. 11-44; C. Segre, La beffa e il comico nella 
novellistica del Due e Trecento, in Passare il tempo. La letteratura del gioco e dell’intratte-
nimento dal XII al XVI secolo, Atti del Convegno di Pienza (10-14 settembre 1991), Roma, 
Salerno Editrice, 1993, pp. 13-28; F. Bausi, Leggere il “Decameron”, Bologna, il Mulino, 
2017, pp. 55-65. 

3. Sulle caratteristiche della novella cinquecentesca, cfr. M. Guglielminetti, La cornice e 
il furto. Studi sulla novella del ’500, Bologna, Zanichelli, 1984; R. Bragantini, Il riso sotto il 
velame: la novella cinquecentesca tra l’avventura e la norma, Firenze, Olschki, 1987; Id., Vie 
del racconto. Dal “Decameron” al “Brancaleone”, Napoli, Liguori, 2000; A. Mauriello, 
Dalla “spicciolata” al “romanzo”. I percorsi della novellistica fiorentina nel secolo XVI, 
Napoli, Liguori, 2001; G. Alfano, Nelle maglie della voce. Oralità e testualità da Boccaccio 
a Basile, Napoli, Liguori, 2006; S. Carapezza, Novelle e novellieri. Forme della narrazione 
breve nel Cinquecento, Milano, LED, 2011; E. Menetti, La realtà come invenzione. Forme e 
storia della novella, Milano, FrancoAngeli, 2015; F. Palma, Novelle, paratesti e cornici. No-
vellieri italiani e inglesi tra Medioevo e Rinascimento, Firenze, Cesati, 2019; La novella ita-
liana dal “Decameron” al Rinascimento, a cura di E. Curti e F. Palma, in «Schede umanisti-
che», XXXVI (2022), 1. 

4. In parte diversa la situazione nella seconda metà del Cinquecento. Se già nella settima 
Deca degli Ecatommiti (1565) di Giovan Battista Giraldi Cinzio si narrano storie incentrate 
su motti arguti e risposte pronte, è nel tardo Cinquecento che il motto torna come componente 
di una certa consistenza in una raccolta novellistica. Mi riferisco al Fuggilozio di Tomaso 
Costo, terminato nel 1583, ma pubblicato nel 1596 e destinato a una notevole fortuna edito-
riale secentesca: la Giornata III è dedicata ai «detti piacevoli ed arguti», la IV ai «fatti piace-
voli e ridicolosi», la VII ai «detti notabili et esemplari» (cfr. T. Costo, Il fuggilozio, a cura di 
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con un altro genere, quello della facezia: assai simile al motto per brevità e 
primato della parola sull’azione, quest’ultima già nel Quattrocento aveva 
guadagnato una propria autonomia rispetto alla novella, basti pensare al caso 
del celeberrimo Liber facetiarum di Poggio Bracciolini.5 Questa sorta di tra-
smigrazione del motto dai novellieri alle raccolte di facezie e detti arguti è 
ampiamente comprovata dalla tradizione a stampa cinquecentesca, che ha 
forse in Lodovico Domenichi uno dei suoi più noti esempi.6  

 
 

1. I “confini” del motto nella novella del Rinascimento 
 
A illustrare in maniera efficace l’impiego del motto nella novellistica 

della prima metà del XVI secolo sono i Diporti di Girolamo Parabosco, la 
cui princeps risale al 1550/1551: qui su diciassette novelle, due hanno impo-
stazione tragica, sei sono narrazioni a lieto fine per la maggior parte di argo-
mento amoroso, otto sono invece novelle di beffa giocate con maggiore o 
minore prossimità sul modello boccacciano.7 Solo una può essere avvicinata, 

 
C. Calenda, Roma, Salerno Editrice, 1989). Il motto rientra dunque come oggetto di narra-
zione novellistica in una raccolta in cui, per citare Marziano Guglielminetti, si assiste alla 
«trasformazione della brigata di novellatori in una adunata di accademici» (M. Guglielminetti, 
Il circolo novellistico. La cornice e i modelli sociali, in La novella italiana, Atti del Convegno 
di Caprarola (19-24 settembre 1988), I, Roma, Salerno Editrice, 1989, pp. 83-102: p. 100). Se 
si esclude il priore Ravaschiero, che è il leader della brigata, i membri della compagnia sono 
tutti identificati infatti con nomi “accademici”, sia gli uomini (lo Svegliato, il Cupido, il Sol-
lecito, ecc.) sia le donne, la Pacifica e la Diligente, che si uniscono all’adunanza durante la 
prima Giornata. 

5. Sul genere della facezia, cfr. almeno J. Guidi, “Festive narrazioni”, “motti” et “burle” 
(“beffe”). L’art des facéties dans “Le courtisan”, in Formes et significations de la “beffa” 
dans la littérature italienne de la Renaissance. Sacchetti, Masuccio Salernitano, Castiglione, 
le Grasso legnaiuolo, Giraldi Cinzio (deuxième série), a cura di A. Rochon, Paris, Université 
de la Sorbonne Nouvelle, 1975, pp. 171-210; G. Ferroni, La teoria classicistica della facezia 
da Pontano a Castiglione, in «Sigma», XIII (1980), pp. 69-96; F. Bistagne, Pontano, Casti-
glione, Guazzo. Facétie et normes de comportement dans la “trattatistica” de la Renaissance, 
in «Cahiers d’études italiennes», VI (2007), pp. 183-192; E. Curti, Le facezie umanistiche, in 
Le forme brevi della narrativa, a cura di E. Menetti, Roma, Carocci, 2019, pp. 63-79. 

6. Comparsa nel 1548 con il titolo Facetie et motti arguti di alcuni eccellentissimi ingegni 
et nobilissimi signori, la silloge verrà in seguito più volte rimaneggiata e ripubblicata. 

7. Alla beffa sono dedicate le novelle 3, 5, 7, 8, 9, 14, 15 e 16; di materia tragica sono le 
novelle 1 e 10; le restanti (a esclusione, come si vedrà, della 17) sono a lieto fine. L’edizione 
di riferimento per i Diporti è la seguente: G. Parabosco-G. Borgogni, Diporti, a cura di D. 
Pirovano, Roma, Salerno Editrice, 2005. Alcune osservazioni interessanti sulle caratteristiche 
della beffa paraboschiana sono presenti in G. Lebatteux, La crise de la “beffa” dans les “Di-
porti” et les “Ecatommiti”, in Formes et significations de la “beffa” dans la littérature ita-
lienne de la Renaissance. Boccace…, cit., pp. 179-201. 
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pur in maniera peculiare, ai moduli della novella di motto. Si tratta dell’ul-
tima, la 17.8 Essa ha come protagoniste una gentildonna vedova e sua figlia, 
Camilla, descritta fin dal principio come una «sempliciotta».9 Un giorno, 
mentre si trova in campagna con la madre e alcune amiche, la ragazza decide 
di fare il bagno nuda in una fonte. È in questo momento che un gambero le 
si infila tra le gambe, entrandole nel corpo attraverso i genitali; la giovane 
non riesce a fare uscire l’animaletto e chiede aiuto alla madre, che contatta 
un medico di sua conoscenza. Questi spiega che l’unico modo per curare 
Camilla è farle avere un rapporto sessuale; consiglia così alla vedova di ri-
correre al contadino Bertoldo, il quale, pur essendo bello, è estremamente 
sciocco, per cui non costituirà una minaccia per la reputazione della ragazza. 
Il piano del medico viene messo in atto: Camilla riesce a liberarsi del gam-
bero, anche se Bertoldo non è molto soddisfatto della conclusione della vi-
cenda, tanto stretta è stata la presa dell’animaletto. Dopo qualche tempo, Ca-
milla, stimolata dal rapporto con Bertoldo, torna piangendo dalla madre, di-
cendosi convinta che il gambero abbia deposto delle uova nel suo corpo: 
spiega infatti che il tormento che la assilla è tale che devono essere nati den-
tro di lei numerosi gamberetti. La madre, accortasi della semplicità della fi-
glia e della reale natura dei suoi stimoli, la consola affermando: «Figliuola, 
non ti prender fastidio, ché tosto troverò chi ti trarrà i gambari della cavagna, 
se tu ve li hai».10 Il motto della donna è significativamente seguito dalla con-
clusione della novella: 

 
E così senza più dimandar consiglio al compare medico, subitamente le diede un 
marito giovane e bello, il quale non restò di pescar i gambari finché poté; e così tutti 
poscia in santa pace vissero. Laonde nacque quel motto, che talor si suol dire quando 
si vuol significare ad alcun che egli abbia desiderio di qualche cosa: «Tu ti dèi sentire 
andare i gambari per la cavagna».11 

 
Il fatto che una novella venga usata per illustrare l’origine di un proverbio 

o un modo di dire non è certo una novità. Quello che è interessante è piuttosto 
la funzione che il motto assume nelle dinamiche narrative: la battuta della 
gentildonna non serve né a redarguire la figlia né a risolvere una situazione 
pericolosa o spiacevole; si tratta piuttosto di un ironico commento dettato 
dalla dabbenaggine della figlia e volto, sul versante autoriale, a concludere 

 
8. Come segnala Donato Pirovano, si possono riscontrare alcune affinità contenutistiche 

tra la novella 17 dei Diporti e la CCVIII del Trecentonovelle di Franco Sacchetti (G. Parabo-
sco, Diporti, cit., p. 255, n. 1). Da quest’ultima è tuttavia del tutto assente il motto. 

9. Ibidem. 
10. Ivi, p. 258. 
11. Ibidem; se impiegati nelle citazioni, i corsivi sono sempre miei. 
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beffardamente la narrazione. Non solo dunque nei Diporti il comico è rap-
presentato quasi esclusivamente dalla novella di beffa, ma la stessa novella 
di motto subisce una sostanziale modifica: la battuta arguta perde la sua fun-
zione originaria, salvifica o responsiva, configurandosi invece come un 
mezzo volto a evidenziare la disparità dei personaggi coinvolti in fatto di 
ingegno, dato che contrappone all’acutezza del motteggiatore la stoltezza del 
motteggiato, sconfinando così nelle dinamiche che sarebbero proprie della 
beffa.  

D’altro canto, in merito al ruolo rivestito dal motto nella novellistica, la 
raccolta di Parabosco si rivela significativa anche sotto un altro aspetto: se, 
sul piano narrativo, la novella di motto è scarsamente rappresentata, al motto 
in sé è dedicato un lungo dibattito dei membri della brigata, i quali, proprio 
alla luce della novella 17, si cimentano in una discussione sulla natura del 
motto e, si badi bene, non della novella di motto,12 richiamando inevitabil-
mente alla memoria le discussioni sulla facezia presenti nel secondo libro del 
Cortegiano di Baldassar Castiglione.  

È possibile dunque comprendere tali scelte di Parabosco proprio alla luce 
del condizionamento esercitato dalla facezia sugli sviluppi della narratio 
brevis nel Rinascimento. Definibile come un breve o brevissimo racconto 
arguto, in latino o in volgare, nel quale la componente narrativa è ridotta o 
condensata allo scopo di far risaltare, nella maggior parte dei casi, la parola 
sagace e le sue potenzialità retoriche prima ancora che diegetiche, la facezia 
risulta particolarmente adatta ad assorbire in sé il motto, tanto che Casti-
glione stesso individua, fra le tre tipologie in cui essa si manifesta, quella 
basata su di una «sùbita ed arguta prontezza, che consiste in un detto solo».13 
In questo modo, la facezia, forte dell’innegabile favore ottenuto nel corso del 
XV secolo anche in ambito umanistico, diviene col tempo uno strumento 
particolarmente utile al cortigiano per manifestare il proprio ingegno nella 
dimensione cortigiana.  

L’assimilazione tra motto e facezia e l’assunzione del primo nelle prati-
che della conversazione e dell’intrattenimento di corte potrebbero spiegare 
pertanto per quale motivo, nella produzione novellistica della prima metà del 
XVI secolo, minore sia il ricorso al motto quale oggetto di narrazione, in 
quanto percepito come meno adatto allo sviluppo diegetico del racconto, e 
perché esso venga impiegato piuttosto come argomento di discussione colta 
tra i membri della brigata nel contesto della cornice. Di questa nuova ten-
denza i Diporti sono un notevole esempio. 

 
12. Cfr. ivi, pp. 259-282. 
13. B. Castiglione, Il libro del cortegiano, introduzione di A. Quondam, note di N. Longo, 

Milano, Garzanti, 2017, p. 191. 
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2. Alcune nuove coordinate della novella di beffa 
 
Nella tradizione novellistica cinquecentesca, una fortuna maggiore ri-

spetto al motto è riservata alla beffa. La (pur scarsa e piuttosto tarda) teoria 
rinascimentale dedicata al genere è, da questo punto di vista, rivelatrice:14 
qui viene individuata nella beffa l’unica forma di novella comica autentica-
mente definibile come tale, poiché basata sull’azione e non sulla parola. 
Francesco Bonciani lo suggerisce nella sua Lezione sopra il comporre delle 
novelle (1574), finalizzata a definire i tratti specifici della novella comica 
secondo dettami aristotelici: egli non solo scrive che essa «principalmente 
imita l’azione della persona ingannata, perché colui che fa la beffa per lo più 
astutamente adoperando, muove le genti a riso non di sé, ma di chi egli ha 
motteggiato»,15 ma relega il motto entro i confini della retorica novellistica, 
riducendolo pertanto a uno dei vari espedienti linguistici o stilistici a dispo-
sizioni di un autore.16 È però Girolamo Bargagli, nel suo Dialogo de’ giuo-
chi, dato alle stampe nel 1572, ma redatto probabilmente ai primi anni Ses-
santa del secolo, a escludere categoricamente il motto dal mondo del novel-
lare, entrando in polemica con la scelta di Boccaccio. Riferendosi al Deca-
meron, afferma infatti che «le novelle della sesta giornata e alcune che sono 
nella prima, che solamente in un detto e in una arguta risposta consistono e 
non in fatto e in azzione alcuna, propriamente novelle dire non si possono, 
ma motti e leggiadrie di parole più tosto».17 Subito dopo puntualizza: 

 
chi per comandamento avesse una novella da raccontare, mal mi parrebbe che ubi-
disse se un motto solamente e una arguzia di qualcuno raccontasse, ancora che 

 
14. Per teoria cinquecentesca sulla novella, cfr. N. Ordine, Teoria della novella e teoria 

del riso nel Cinquecento, Napoli, Liguori, 1996; R. Bragantini, Apologie del vero: poetiche 
novellistiche, da Boccaccio al Cinquecento, in «Italianistica», XLVI (2017), pp. 29-42; J.R. 
Snyder, Riso, beffa e potere: la poetica della novella di Francesco Bonciani dell’Accademia 
degli Alterati, in La novella italiana, Atti del Convegno di Caprarola (19-24 settembre 1988), 
II, Roma, Salerno Editrice, 1989, pp. 939-955; G. Alfano, Novella, conversazione, “caso”. 
Note sul “Dialogo de’ giuochi” di Girolamo Bargagli, in «Filologia e critica», XXVII (2002), 
pp. 277-288; Id., Racconto, brigata, cornice. La testualità della novella alla luce dei trattati 
cinquecenteschi sul genere, in «Studi sul Boccaccio», XLIII (2015), pp. 263-287.  

15. F. Bonciani, Lezione sopra il comporre delle novelle, in Trattati di poetica e di reto-
rica del Cinquecento, a cura di B. Weinberg, III, Bari, Laterza, 1972, p. 148. Il termine “mot-
teggiare” ha qui chiaramente il significato di “gabbare, schernire”, scisso da quella dicotomia 
tra parola e azione che distingueva il motto boccacciano stricto sensu dalla beffa. 

16. Cfr. ivi, p. 164. 
17. G. Bargagli, Dialogo de’ giuochi, a cura di P. D’Incalci Ermini, Siena, Accademia 

senese degli Intronati, 1982, p. 217. 
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fosse, non solo come quelle del Boccaccio, che ve ne fu qualcuna mediocre e di poca 
acutezza, ma ancor quelle vive e argute che son poste nel Cortegiano.18  

 
Riemerge l’opposizione tra il genere della novella, che necessita di uno 

sviluppo diegetico, e quello della facezia, che, forte anche dell’assimilazione 
del motto di spirito, ha le sue cifre distintive nella brevitas e nella parola 
fulminea. 

Il favore riservato alla beffa nell’ambito del comico novellistico, anche 
sul versante teorico, non implica tuttavia una ripresa pedissequa dei dettami 
boccacciani da parte di chi si è effettivamente dedicato alla scrittura di no-
velle: sebbene numerosi siano gli esempi di beffe sul modello decamero-
niano, tali da rispettare in tutto e per tutto quelle che potremmo definire le 
regole di questo sottogenere novellistico così come codificate da Boccaccio, 
si assiste nel corso del Cinquecento a diverse forme di manipolazione della 
beffa, che si manifestano talvolta in vere e proprie risemantizzazioni dei suoi 
canoni.19 

Una prima forma di “beffa rinnovata” è quella, forse più nota, che ha nel 
Lasca, ossia Antonfrancesco Grazzini, il suo esponente più significativo: mi 
riferisco all’inedita componente di violenza fisica che innerva gli inganni or-
chestrati dai beffatori delle Cene.20 Boccaccio ci ha abituati a beffe, erotiche 
o meno, in cui il trattamento subito dal beffato non è mai eccessivo; anche 
quando il marito geloso o lo sciocco di turno vengono presi a bastonate o a 
sassate, i riferimenti a tale punizione fisica sono succinti e la ritorsione è 
raramente descritta con minuzia di dettagli.21  

 
18. Ivi, pp. 217-218. 
19. Per il caso di Bandello mi permetto di rimandare a F. Palma, La poetica novellistica 

di Matteo Bandello e il magistero boccacciano, in «La parola del testo», XXIV (2020), 1-2, 
pp. 109-125. In merito alla beffa bandelliana si vedano inoltre A.C. Fiorato, Le monde de la 
“beffa” chez Matteo Bandello, in Formes et significations de la “beffa” dans la littérature 
italienne de la Renaissance. Boccace…, cit., pp. 121-165; E. Menetti, Enormi e disoneste: le 
novelle di Matteo Bandello, Roma, Carocci, 2005. 

20. Grazzini iniziò a comporre le Cene attorno al 1540, lasciandole incompiute. Sulla 
beffa in questo novelliere, cfr. F. Bruni, Sistemi critici e strutture narrative (ricerche sulla 
cultura fiorentina del Rinascimento), Napoli, Liguori, 1969; M. Plaisance, La structure de la 
“beffa” dans les “Cene” d’Antonfrancesco Grazzini, in Formes et significations de la “beffa” 
dans la littérature italienne de la Renaissance. Boccace…, cit., pp. 45-97.  

21. Cfr. Dec. VII 7 42: «Egano, avendone avute parecchi delle buone, come più tosto poté, 
se ne tornò alla camera»; Dec. VIII 3 48: «Buffalmacco, recatosi in mano uno de’ codoli che 
raccolti avea, disse a Bruno: “Deh vedi bel codolo: così giugnesse egli testé nelle reni a Ca-
landrino!” e lasciato andare, gli diè con esso nelle reni una gran percossa; e in brieve in cotal 
guisa, or con una parola ed or con un’altra, su per lo Mugnone infino alla porta a San Gallo il 
vennero lapidando». 
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Ben diverse sono le coordinate del comico nelle Cene. Un caso piuttosto 
eloquente è quello della novella II 7, dalla trama marcatamente boccacciana: 
il pedagogo Taddeo importuna una gentildonna, di cui è innamorato; la ra-
gazza si rivolge al fratello Lamberto, che, con l’aiuto di alcuni amici, ordisce 
ai danni dello sfortunato corteggiatore una beffa tale da fargli passare qual-
siasi desiderio amoroso. Attira Taddeo con l’inganno in casa propria e lo 
picchia a dovere con i suoi complici; tenendo l’uomo prigioniero, i beffatori 
mettono poi in mostra al Marcato Vecchio un fantoccio che lo raffigura, sver-
gognandolo per le sue velleità amatorie. Alla fine, una volta ottenuta la li-
berà, al pedagogo non resta che fuggire dalla città tra le risa di scherno dei 
fiorentini.  

Come prevede il modello decameroniano, la novella è fondata sul primato 
di un’azione abilmente pianificata, sulla netta opposizione tra astuti beffatori 
e sciocco beffato e sulla vittoriosa punizione impartita a quest’ultimo per la 
sua dabbenaggine e per le sue aspirazioni amorose fuori luogo. Ad essere 
inediti sono invece la violenza dei beffatori e, ancor più, il compiaciuto in-
dugiare della novellatrice, Lidia, sui particolari crudi e umilianti della beffa, 
come bene illustra il brano che segue, collocato nel momento in cui, attirato 
con l’inganno Taddeo in casa propria, Lamberto e i suoi amici, travestiti da 
flagellanti, entrano nella camera da letto in cui il pedagogo aspetta l’amata, 
pronti a fargliela pagare: 

 
tutti quattro quei delle scoregge cominciarono, tacendo sempre, a battere e frustare 
il misero pedagogo, quanto uscire poteva loro delle braccia. Taddeo, ciò veggendo, 
e molto piò sentendo, gridava piangendo e chiedendo perdono e misericordia, e si 
raccomandava a più potere; e coloro attendevano a chioccarlo, chi di qua, chi di là, 
chi di sopra e chi di sotto, in modo che il meschinello già tutto livido, veggendo che 
il pregare e il raccomandarsi non giovava, si scagliò dal letto: ed eglino sempre dietro 
battendolo; tanto che li dierono forse quattromila scorreggiate, di sorte che egli era 
tutto rotto e tutto sangue; e per l’affanno del gridare e per il duolo delle battiture era 
per modo fiacco e macero, che egli stava in terra come morto; tal che io non credo 
che altro uomo fusse già mai sì malconcio. Onde coloro […] legatoli le mani e i piedi 
con di quelle scoregge, a fine che da se stesso non s’ammazzasse o si facesse qualche 
male scherzo, lo lasciarono legato in mezzo la camera, e tolti tutti i panni suoi, per 
infino la camicia e le pianelle, se ne tornarono nella prima camera, dove gongolando 
facevano le maggiori e le più grasse risa che fussero mai state sentite.22 

 
La narrazione indugia minuziosamente sulla crudeltà dei beffatori verso 

Taddeo, picchiato quasi a morte, legato e lasciato poi a lungo al buio. Ma 

 
22. A. Grazzini (Il Lasca), Le cene, a cura di R. Bruscagli, Roma, Salerno Editrice, 1976, 

pp. 280-281. 
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non è finita qui: il beffato viene spostato, sempre nudo, in una stalla e per il 
freddo è costretto a rotolarsi nel letame, ricoprendosene completamente. Alla 
fine, i beffatori vanno a liberarlo, 

 
avendogli prima tutti di concordia pisciato in sul viso e per tutto il dosso. E il Piloto, 
avendo una torcia accesa in mano, gli ficcò fuoco nella barba e ne i capelli, che quasi 
tutto gli arse il mostaccio e il capo, di maniera che le vesciche gli alzarono nelle gote, 
per la testa e nel collo sì fattamente, che lo trasfigurarano in guisa, che non l’arebbe 
conosciuto sua madre che le fece; e pareva la più strana bestia che fusse mai stata 
veduta, e buon per lui che ebbe gli occhi fasciati, ché egli accecava senza dubbio 
alcuno. Ultimamente a l’uscio condottolo, e dal viso levatogli la benda, gli diede il 
Tasso una spinta, e mandòllo fuori a mezza la strada, tutto livido, sanguinoso e ar-
siccio.23 

 
Tale ricorso alla violenza, unita a una chiara volontà di umiliare irrepara-

bilmente il beffato, non è affatto un unicum nelle Cene.24 Se con novelle 
come questa Grazzini si inserisce perfettamente nella tradizione toscana di 
ascendenza boccacciana della beffa corale, dalla dimensione cittadina, egli 
calca al contempo la mano in modo inusuale sul grottesco, sulla crudeltà e 
sulla violenza, sfiorando a tratti una brutalità quasi spietata, di cui nemmeno 
Masuccio Salernitano, pur dotato di un discreto vigore narrativo, ha mai dato 
prova.25 Siamo ben lontani dall’universo decameroniano, in cui la lezione 
impartita tramite la beffa era sì esemplare, ma mai eccessiva e dove mancava 
soprattutto alla voce narrante quell’attitudine a indugiare, quasi con compia-
cimento, sui soprusi dei beffatori o sulle conseguenze umilianti della beffa, 
propensione che caratterizza invece i novellatori e addirittura le novellatrici 
delle Cene: l’esempio citato è raccontato infatti da una gentildonna e non è 
il solo. 

Con il Lasca siamo rimasti in un’area geografica, la Toscana, che è tradi-
zionalmente nota per la sua ricettività nei confronti del comico, eppure al-
cune forme peculiari di risemantizzazione della beffa decameroniana si pos-
sono riconoscere anche in autori operanti fuori dai suoi confini. 

È il caso della beffa declinata in funzione didattico-esemplare, di cui offre 
interessanti esempi Ortensio Lando, poligrafo itinerante, che trovò Venezia 
il luogo adatto per la sistemazione e la pubblicazione dei suoi Varii compo-

 
23. Ivi, pp. 284-285. 
24. Si legga, per esempio, la novella I 2. 
25. Nella copiosa bibliografia dedicata al Novellino, mi limito a ricordare, in quanto in-

centrato sul tema della beffa, il saggio di D. Boillet, L’usage circinspect de la “beffa” dans 
le “Novellino” de Masuccio Salernitano, in Formes et significations de la “beffa” dans la 
littérature italienne de la Renaissance. Sacchetti…, cit., pp. 65-169. 
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nimenti (1552), i quali ospitano un’interessante sezione novellistica conte-
nente quattordici narrazioni. L’autore mette in evidenza l’intento didascalico 
delle sue novelle, comprese quelle di beffa, sfruttando la rubrica, che isola 
l’insegnamento che il lettore può trarre dal racconto.26 Significativa, nell’ot-
tica della metamorfosi della beffa, è la novella 7, dalla quale «imparasi 
quanto si disdica l’amor ai vecchi».27 Ad essere rilevante in questo caso non 
è tanto il soggetto trattato, topico, forse abusato, nella novellistica, quanto il 
modo con cui Lando ha coniugato finalità didattiche e beffa.  

Le vicende sono ambientate a Venezia e hanno come protagonista il vec-
chio Marino, innamoratosi della giovane Fulvia, che cerca in tutti i modi di 
evitarlo, chiamandolo dispregiativamente «sire innamorato».28 La beffatrice 
è una vicina della ragazza, Pomarina, la quale, conoscendo bene Marino, si 
diverte a prendersi gioco di lui. Un giorno gli suggerisce di travestirsi da 
fornaia e di bussare alla porta di Fulvia. Nel frattempo, avvisa quest’ultima 
che una fornaia vorrebbe fare da mezzana tra lei e Marino e le consiglia di 
prenderla a bastonate se la vedrà. Così, quando Marino, travestito da donna, 
bussa alla porta di Fulvia, la giovane lo picchia senza pietà. Nonostante la 
sconfitta, Marino non si dà per vinto. Sempre su suggerimento di Pomarina, 
si traveste da prete e si ferma sotto la finestra di Fulvia, ma, riconosciuto dai 
vicini, viene da loro colpito con sassi e spazzatura. I parenti della giovane 
ottengono così che venga bandito dal quartiere. Non ancora pronto ad arren-
dersi, il vecchio accetta un altro suggerimento di Pomarina: si nasconde den-
tro una grossa bigoncia chiusa da un coperchio, con una sola fessura che gli 
permette di vedere fuori; si fa poi trasportare da due facchini fino alla casa 
di Fulvia e in questo modo ogni giorno riesce a vedere l’amata senza che 
nessuno lo sappia. Dopo un po’ viene però scoperto e portato in tribunale, 
ma riesce a cavarsela facendo ricorso a un cavillo. A questo punto, per tute-
lare Fulvia, i parenti la mandano fuori città, nel monastero di San Iacomo 
dalla Palude. Il vecchio non desiste e ricorre ancora una volta a Pomarina. 
La donna gli suggerisce di fingersi un cavaliere genovese appena deceduto e 

 
26. Si vedano, per esempio, le rubriche delle novelle 2 («In questa novella si tratta d’una 

leggiadra vendetta fatta da un figliastro ad una rea matrigna. Ragionasi ancora di quelle cose 
che sono atte ad abbellire e far parere brutte le donne et imparasi quanto sieno insolenti le 
mogli ben dotate», p. 8), 3 («In questa novella si narra una leggiadra beffa fatta da una giovane 
moglie ad un attempato marito e s’impara che, chi cerca di godere dell’altrui, altri spesso gode 
del suo», p. 17), 5 («Nella seguente novella chiaramente si dimostra la vanità dell’astrologia 
e trattasi della divinatrice natura degli animali irragionevoli», p. 34) e 11 («Nella seguente 
novella s’impara e chiaramente si vede che l’ingannatore spesse volte rimane a piè dell’in-
gannato», p. 71). Le citazioni sono tratte da O. Lando, Novelle, a cura di D. Canfora, Bari, 
Edizioni di Pagina, 2007.  

27. Ivi, p. 46. 
28. Ibidem. 
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desideroso di essere sepolto nel monastero di San Iacomo. Marino esegue, 
chiedendo addirittura l’aiuto di alcuni gentiluomini, che, con una grande 
messinscena, lo conducono, travestito da cadavere, al cospetto di Fulvia e 
delle monache. Una di esse però si accorge che il “cadavere” respira e sug-
gerisce a Fulvia di verificare con la mano se esce davvero aria dal naso del 
morto. Non appena si trova la mano dell’amata vicino al viso, Marino cerca 
di baciarla, terrorizzando la ragazza, che scappa. Il vecchio si lancia allora al 
suo inseguimento in una scena esilarante, facendo aprire gli occhi a Fulvia 
sulla sua vera identità; riconosciuto l’importuno corteggiatore, la giovane in-
veisce contro di lui. Alla fine, i parenti di Fulvia capiscono che l’unico modo 
per tenere lontano il vecchio è fare sposare la ragazza con un giovane forte e 
aitante, che dissuada Marino dall’avvicinarsi. Così avviene: intimorito, il 
vecchio non osa più nemmeno guardare l’amata, pur non guarendo dalla sua 
lussuria. 

Come si può notare, la novella presenta un’astuta beffatrice, capace di 
pianificare una serie di divertenti beffe ai danni di un beffato recidivo, cre-
dulone e accecato dalla passione amorosa, dal quale ottiene anche del denaro 
in cambio del suo presunto aiuto. A scatenare il riso, tuttavia, non sono tanto 
le beffe di Pomarina, quanto Marino stesso: come si può notare dal succe-
dersi degli eventi, l’atteggiamento dell’uomo è già ridicolo di per sé, tanto 
che fin dall’inizio della novella viene descritto come «quasi rimbambito» a 
causa dell’amore inopportuno che prova.29 Le beffe orchestrate da Pomarina 
sono utili dunque a mettere in risalto l’assurdità già insita in tutti gli atteg-
giamenti di Marino, che incarna nei fatti un tipo, quello del vecchio lussu-
rioso,30 vittima prima ancora che della beffa del suo stesso vizio, che lo 
rende non solo il bersaglio perfetto di beffatori astuti, ma ne fa soprattutto 
un monito per i lettori, che imparano così a guardarsi dal diventare come lui. 
Ecco che, come nel caso delle novelle tragiche, anche quelle di beffa assu-
mono per Lando un valore esemplare, una funzione didattica rivolta in pri-
mis al suo pubblico. Non è importante che il beffato non venga punito né 
che non sia in grado di cambiare o guarire dal suo vizio; ciò che conta è che 
il lettore impari, grazie al personaggio rappresentato, a non cadere nel me-
desimo errore.  

Alla declinazione della beffa come ammaestramento ricorre anche Marco 
Cademosto, attivo nella Roma del primo Cinquecento.31 La sesta e ultima 

 
29. Ibidem. 
30. Evidente è qui il legame tra la novella comica e la commedia cinquecentesca. 
31. Cademosto stesso afferma di avere perduto molte delle sue novelle, per la precisione 

ventisette, durante il Sacco del 1527. Le sei rimaste vennero pubblicate a Roma nel 1544, 
insieme alla produzione lirica dell’autore, da Antonio Blado in un’opera dal titolo Sonetti e 
altre rime di messer Marco da Lodi. 
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delle sue novelle è incentrata sull’astuta beffa orchestrata da un servitore ai 
suoi padroni. La narrazione si apre all’insegna della descrizione dell’avidità 
di un gentiluomo padovano, Scipione Sanguinacci, che ha dedicato la sua 
esistenza all’usura in quanto desideroso di «trasricchire».32 Divenuto vec-
chio, si ammala e fa testamento, destinando la maggior parte del suo denaro 
a opere pie, nel tentativo di fare ammenda per i peccati commessi. I suoi due 
figli, Angelo e Alberto, vedendosi privati della cospicua eredità, cercano di 
far cambiare idea al padre, ma ogni loro tentativo è vano. Le intenzioni di 
Scipione giungono però alle orecchie di un suo servitore di lunga data, Ga-
leazzo, che si offre di aiutare i giovani padroni, ai quali illustra il suo piano: 
una volta morto Scipione, il suo decesso sarà tenuto temporaneamente se-
greto; Galeazzo, spostatone il cadavere in un’altra stanza, prenderà il suo 
posto nella camera da letto, fingendosi lui; chiamato il notaio, farà redigere 
un nuovo testamento in favore dei suoi figli. I fratelli accettano la proposta e 
promettono al servitore di premiarlo per il suo aiuto. Così, morto Scipione, i 
tre agiscono come pattuito. Scatta qui un’ulteriore astuta trovata del servo: 
mentre impersona Scipione al cospetto del notaio, nomina Angelo e Alberto 
eredi universali, ma ordina che a sé vengano donati duemila ducati come 
premio per il suo lungo servizio. A questo punto i due fratelli cercano di 
intervenire per limitare il danno, chiedendo per il servitore una donazione di 
mille e non di duemila ducati, ma è tutto inutile. Andatosene il notaio, rin-
facciano a Galeazzo di avere esagerato, ricevendo in cambio una dura rispo-
sta: il servo ribatte infatti che i due hanno ottenuto dodicimila ducati in ere-
dità soltanto per merito suo e li accusa pertanto di ingratitudine. Poi si licen-
zia, promettendo comunque di mantenere il silenzio a patto di ricevere il de-
naro pattuito. Alla fine, i due fratelli accettano la richiesta, anche se malvo-
lentieri.  

Il meccanismo tradizionale della beffa è ancora una volta rispettato: si ha 
un accorto piano orchestrato da un ingegnoso beffatore – per altro il tradi-
zionale tipo del servo scaltro – che si prende gioco delle sue vittime, colpe-
voli non solo di dabbenaggine (il notaio), ma anche di avidità e ingratitudine 
(i padroni). A interessare tuttavia il narratore non è tanto l’umiliazione subita 
dai beffati.33 Dilettare è importante, ma conta di più l’utile consiglio che la 
novella di beffa risulta particolarmente adatta in questo caso a veicolare, 
tanto che la narrazione si chiude con un monito: «Però ciascuno padrone et 

 
32. M. Cademosto, Novelle. Edizione formata sulla prima rarissima di Roma, per Antonio 

Blado Asolano, del 1544, [Milano], [P. A. Tosi], 1799, p. 70. 
33. La punizione dei fratelli consiste nell’umiliazione subita per opera del servitore più 

che nella reale perdita di denaro: pur sottraendo ai padroni duemila ducati, Galeazzo ne fa 
infatti riguadagnare loro dodicimila. 
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signore procuri di farsi amare et ben volere da’ suoi servidori, et massima-
mente quando sono uomini svegliati et d’ingegno, perché molte volte fanno 
sì, che i suoi signori escono di gravi travagli e impicci».34 

Questa attitudine a sfruttare la beffa come uno strumento “educativo” è 
d’altro canto confermata dalla novella 4, la cui rubrica riassume alla perfe-
zione lo stratagemma su cui si regge la narrazione:  

 
Antonio di Beccaria, pavese, mentre che vive, lascia per testamento tutto il suo a tre 
suoi figliuoli, et compartisce loro tutta la roba ugualmente, et che essi lo abbino a 
trattar bene; li quali non bene, ma male lo trattavano poi. Angelo suo compare gli dà 
duo mila ducali, che li mostri alli figliuoli, et che l’uno non sappia dell’altro, di-
cendo: cotesti danari voglio che siano tuoi dopo la mia morte. Da indi in poi lo trat-
tarono da buon padre. Il fin fu poi tale che se ne può prendere molto piacere.35 

 
Forte del suggerimento di un accorto amico, il padre si trasforma da be-

nefattore a beffatore per vendicarsi dell’ingratitudine dimostrata dai figli nei 
suoi confronti. Alla morte del genitore, quando gli eredi decidono di spartirsi 
il suo denaro, nel forziere che dovrebbe contenere l’eredità trovano soltanto 
un sacchetto di sabbia, una mazza di legno e un biglietto che recita: «Chi per 
altrui si spodesta, gli sia dato di questa mazza sulla testa».36  

Nonostante i figli ingrati restino svergognati, l’interesse del narratore non 
sta tanto nelle dinamiche della beffa e nella punizione inflitta dal beffatore 
ai beffati per il loro vizio, costituito da una somma di ingratitudine e avidità. 
La voce narrante in chiusura della novella si sofferma piuttosto sull’insegna-
mento che i lettori dovrebbero trarre dal racconto, sfruttando anche una bef-
farda eco dantesca: 

 
Però noi vecchi insensati dovemo star sopra di noi; che all’ultimo il merito che de’ 
nostri stenti et miserie per aggradire et arricchire nostri figliuoli et nepoti non ne 
riportiamo altro che ingratitudine in vita, et dopo lei ne vien fatto per le anime nostre 
del cul trombetta.37  

 
L’attenzione si focalizza dunque su un beffatore, che cessa di essere di-

pinto come un ingegnoso artefice di una vendetta ben congegnata, per assu-
mere i tratti del vecchio pazzo, poiché scioccamente fiducioso nell’amore dei 
figli. La novella di beffa diviene così un avvertimento, pur divertente, rivolto 

 
34. M. Cademosto, Novelle, cit., p. 78. 
35. Ivi, p. 43. 
36. Ivi, p. 50. 
37. Ivi, p. 52. 
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al pubblico reale al fine di redarguirlo in merito a una situazione che lo po-
trebbe riguardare verisimilmente in prima persona. 

Sottoposte a un’attenta lettura, queste novelle di Lando e di Cademosto si 
rivelano legate significativamente da una comune impostazione: in esse non 
viene valorizzato tanto l’impiego dell’ingegno, che sancisce l’insanabile di-
cotomia tra beffatore e beffato; a essere centrale è piuttosto il monito rivolto 
al lettore, che deve trarre un insegnamento utile dai casi “ridicoli” che gli 
vengono narrati. L’evoluzione rispetto al Decameron è pertanto degna di 
nota. In Boccaccio si potevano distinguere due scopi complementari, uno in-
terno alla narrazione e uno esterno a essa: se nella fictio narrativa il beffatore 
desiderava punire il beffato o svergognarlo per un vizio ritenuto imperdona-
bile, la novella di beffa in quanto prodotto letterario era invece finalizzata 
principalmente a dilettare e intrattenere, tanto i membri della brigata quanto 
(e soprattutto) il lettore. Proprio sulle finalità della novella di beffa agiscono 
invece alcuni autori cinquecenteschi, come Lando e Cademosto, offrendo 
racconti che, pur non rinunciando al diletto, declinano la componente della 
comicità in chiave didattico-esemplare al fine di ammonire proprio il desti-
natario dell’opera letteraria. 

Pur non esaurendo le molteplici forme assunte dalla beffa nel corso del 
Rinascimento, gli esempi sui quali mi sono voluta soffermare danno conto di 
due dati essenziali: la vitalità della novella comica e la consapevole speri-
mentazione di cui essa è stata oggetto. Così, accanto a novelle di beffa di 
ispirazione marcatamente decameroniana, ancora numerose, ci troviamo di 
fronte a un’interessante gamma di esempi di beffa e, in misura minore, di 
motto, che possono essere messi proficuamente in relazione con la tradizione 
precedente, specie boccacciana, dimostrando il complesso e tutt’altro che 
passivo rapporto con il modello.  
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